anno 75 n. SOL. 2.000 
Sped. in abb. post. gruppo 12 70% 


Processo Andreotti 


UN 
REQUIEM 


. 


Tutta la stampa nazionale 
si è rammaricata che per il 
processo Andreotti Palermo 
sia, sostanzialmente, assente, 
non indifferente ma apatica. 
Certo, il Comme si è costi- 
tuito parte civile, e Orlando 
non manca di segnare un al- 
tro punto contro il suo avver- 


sario storico nella DC. Ma . 


appunto, il sapore sembra una 
faida di famiglia alla penulti- 
ma puntata (la “balena bian- 
ca” è defunta sebbene viva 
ancora in tanti frammenti 
sparsi dopo l’esplosione). 
Certamente la società civile è 
scomparsa perché si va assot- 
tigliando lo spazio per forma- 
zioni extra-parlamentari ed 
extra-istituzionali che allo 
stesso tempo siano filo-parla- 
mentari e filo-istituzionali. 
Inoltre, la società civile, for- 
matasi su picchi emotivi se- 
gnati dalla costellazione di 
stragi degli anni Ottanta, da 
Dalla Chiesa a Falcone e Bor- 
sellino, si è acquietata, dopo 
i successi della Magistratura, 
dietro l’ombra protettiva di 
quest’ultima e di quei partiti 
. che cavalcano ancora l’an- 
timafia politica. La società 
civile non si è mai voluta dare 
una dimensione analitica e 
culturale autonoma, estranea 
alle forze di potere in lotta tra 
di loro, e anche all’interno di 
una medesima parte. 

La Palermo comune era 
assente per due motivi: il pri- 
mo, banalmente, perché non 
ci sono palermitani in questo 
processo, letteralmente, nelle 
gabbie non ci sono quei volti 
noti e conosciuti quali erano 
gli imputati al maxi-proces- 
so del 1986. Non è scattata 
la sindrome da zoo (“andia- 
moli a vedere”), con una tipi- 
ca curiosità del timore anco- 
ra persistente e dello sbef- 
feggiamento postumo nei con- 
fronti delle belve dietro le 
sbarre (che solitamente assi- 
curano protezione agli spetta- 
tori). Né il processo Andreotti 
muta alcunché nel clima quo- 
tidiano della città; a differen- 
za del maxi-processo, nel 
quale i boss decisero una tre- 
gua militare, gli equilibri che 
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Finanziaria: reddito, potere... 
ed altro 


Abbiamo ritenuto opportu- 
no, in un precedente articolo 
sulla legge finanziaria, pren- 
dere le difese di Lamberto 
Dini ingiustamente accusato 
dalla Confindustria di essere 
diventato un amico dei lavo- 
ratori salariati. Lo spirito di 
equità che ci guida richiede 
ora che cerchiamo di com- 
prendere meglio le ragioni di 
parte confindustriale anche 
per comprendere come si di- 
segnerà nei prossimi mesi 
l’andamento del conflitto fra 
le classi. 


Ci occorre, ancora una vol- 
ta, Innocenzo Cipolletta, di- 
rettore generale di Confindu- 
stria (perché diavolo si deb- 
ba dire di Confindustria e non 
della Confindustria non ci è 
chiaro ma, visti i tempi in cui 
viviamo, ci adeguiamo). 

Il nostro eroe sotto il tito- 
lo “La campagna sui contrat- 
ti falsa partenza dei sindaca- 
ti” rilascia un’intervista a “Il 
sole-24 ore” di sabato 14 ot- 
tobre in cui afferma: 

“...Soprattutto per i con- 
tratti del pubblico impiego, 


da parte del sindacato c’è sta- 
ta una vera campagna per ot- 
tenere incrementi salariali, 
sono state avviate pseudo- 
trattative col Governo mentre 
si discuteva la legge finanzia- 
ria... Non è stato fatto lo stes- 
so l’anno scorso quando si 
sono rinnovati i contratti del- 
l’industria senza esasperata 
ansietà.” 

Alla domanda sulle ragio- 
ni che inducono i sindacati a 
comportarsi così, Cipolletta 
risponde: 
“Capisco che debbano re- 


cuperare credibilità tra i loro 
iscritto, ma questi comporta- 
menti in passato hanno por- 
tato a un muro contro muro 
senza risultati né per i lavo- 
ratori né per le imprese...” 

Quando l’intervistatore gli 
fa notare che, secondo un’in- 
chiesta de “il sole-24 ore”, vi 
è una forte richiesta di aumen- 
ti salariali fra i lavoratori 
Cipolletta risponde: 

“Non so se quell’inchiesta 
giornalistica costituisca una 
prova. So che nel 1994 e an- 
che quest'anno ci sono stati 


incrementi retributivi in linea 
con l’inflazione reale e quin- 
di debbo credere che ci sia un 
interesse dei lavoratori a con- 
tinuare come è stato fatto, non 
a seguire altre vie. Ripeto, si 
devono distendere gli animi, 
non eccitarli.” 

Appare alquanto singola- 
re che Innocenzo Cipolletta 
non si fidi dell’inchiesta sul 
salario avviata dal giornale di 
Confindustria e che, magari, 
lo sospetti di posizioni sov- 
versive. Per quel che contano 
la nostra opinione e le infor- 
mazioni che possiamo racco- 
gliere direttamente, è innega- 
bile che la domanda di sala- 
rio stia crescendo. Ma Ci- 
polletta ha altre fonti che non 
conosciamo o, magari, si ri- 
ferisce alle retribuzioni dei 
dirigenti. A onor del vero il 
nostro fornisce qualche chia- 
rimento quando afferma: 

“Qualcuno ha ‘la tentazio- 
ne di utilizzare il salario 
contrattuale fissato central- 
mente come l’unico parame- 
tro... Ma non è così. L’accor- 
do del 1993 faceva riferimen- 
to all’andamento del settore, 
alla differenza certificata tra 
inflazione programmata e in-- 
flazione reale e anche a quel- 
la tra salario di fatto e salario 
contrattuale. Nel settore pub- 
blico, per esempio, ci sono 
stati incrementi salariali do- 
vuti a progressioni di carriera 
di cui non si potrà non tenere 


conto.” 


Tralasciamo il sospetto 
che Innocenzo Cipolletta ab- 
bia subito qualche vessazione 
intollerabile da parte di uno 
o più pubblici dipendenti, ché 
altrimenti non ci si spieghe- 
rebbe la sua ossessione con- 
tro questa categoria di lavo- 
ratori che lo spinge al punto 
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INTERNAZIONALE 


Milano: L’UTOPIA 
COMUNITARIA 
Un ciclo d’incontri sul 
desiderio e la pratica del 
vivere in comune, senza 
alcuna autorità, promosso da 
‘Lapensiero’ e dalla F.A. 
milanese: 

- MARTEDI’ 24 OTTOBRE, 
ore 21.30 

Patrizia Puorro, artista, 
racconterà l’esperienza 
vissuta in prima persona di 
un importante collettivo degli 
anni ‘60: DIONISO TEA- 
TRO-GUERRIGLIA, 1965: 
LA ‘COMUNE’ SPERIMEN- 
TAZIONE E TEATRO 
D’AZIONE DIRETTA. 

- MARTEDI’ 7 NOVEM- 
BRE, ore 21.30 

Agostino Mamni ci coinvol- 
gerà nella costruzione della 
comune che nel Salento 
odierno sta muovendo i suoi 
primi passi: URUPIA, LE 
‘COMUNARDE’ DI OGGI. 
- MARTEDI’ 21 NOVEM- 
BRE, ore 21.30 

Franco Bertolucci, della 
Biblioteca Franco Serantini 
ci Pisa, presenterà il libro 


‘| dedicato alla COMUNE 


SPERIMENTALE DI 100 
ANNI FA, LA COLONIA 
CECILIA che in Brasile 
cercò la concretizzazione 
immediata dell’ideale di 
libertà ed eguaglianza. Per 
l'occasione sarà proiettato il 
filmato del regista francese 
Comolli dedicato appunto 
alla Cecilia. 

GLI INCONTRI SI TER- 
RANNO NELLA SALA 
PINELLI DI V.LEMONZA 
255, MILANO (fermata 
Precotto della MM1). 

Per maggiori informazioni: 
tel. 2551994 (il venerdì dalle 
18 alle 21). 


Libri di Abel Paz 
Sono a disposizione quattro 
volumi degli scritti di Abel 
Paz, in spagnolo, illustrati, in 
parte autobiografici che 
riguardano gli avvenimenti 
spagnoli dal 1921 al 1954. 
Sono: - “Chumberas y 
alacranes” (1921-1936) di 
224 pagine, che tratta del 
periodo pre rivoluzionario. 

- “Viaje al pasado” (1936- 
1939) di 320 pagine, il’ 
periodo rivoluzionario. 

- “Entre la niebla” (1939- 
1942), 240 pagine; il primo 
esilio, i campi di concentra- 
mento. 

- “Al pie del muro” (1942- 
1954), 440 pagine; la 
continuazione della lotta al 
franchismo, la clandestinità, 
la detenzione. 

Possono essere richiesti 
versando L. 100.000 tramite 
vaglia intestato a Circolo 
Culturale Anarchico, via 
G.Ulivi 8, 54033 Carrara 1, 
per riceverli tutti e quattro, 
oppure L. 25.000 l’uno, 
specificando il volum 
desiderato. ‘ i 


Introduzione 

In genere quando si fa 
un'analisi della fase si stu- 
diano gli aspetti politici-so- 
cio economici o culturali del 
contesto in questione. 

Senza dubbio nella mag- 
gioranza dei casi quelli che 
effettuano l’analisi, uomo 0 
donna, daranno la loro visio- 
ne della realtà: la realtà vi- 
sta dalla donna è quella che 
ci presenta la quotidianità 
con tutta la sua crudezza e 
nel divenire. Riteniamo per- 
ciò necessario lavorare e 
analizzare alcune tematiche 
che più ci toccano da vicino 
e vedere come queste si col- 
legano con le categorie del- 
l’analisi tradizionale. 


Alcune considerazioni 
generali 

Già da qualche tempo si 
sente parlare di categorie 
sociologiche come: poveri 
strutturali, nuovi poveri 
strutturali e nuovi poveri. 
Qualcosa di simile accade 
con la femminilizzazione 
della povertà. Nello stesso 
tempo sono arrivate nelle 
nostre mani importanti in- 
formazioni sull’aumento 
della prostituzione in Ame- 
rica Latina, Spagna e paesi 
del lontano Oriente nelle sue 
varie modalità. All’interno 
di questa situazione di crisi 
economica aumenta il nume- 
ro dei casi di violenza fami- 
liare e ogni settimana i mez- 
zi di informazione trattano 
di questo problema. 


Continua la mobilitazio- 
ne internazionale in favore 
di Mumia Abu Jamal, il 
giornalista ed attivista con- 
dannato alla pena capitale 
nello Stato di Alabama 
(USA). 

Segnaliamo - tra i gruppi 
ed i comitati che operano a 
livello internazionale: 

SOLIDARITEIT POLI- 
TIEKE GEVANGENEN 

Postbus 3782 - 1001 AN 


COMUNICARE 


ARGENTINA: LA SITUAZIONE VISTA 
DA UNA PROSPETTIVA DI GENERE 


Femminilizzazione del- 
la povertà? 

Si dice che qualsiasi lot- 
ta in questa situazione eco- 
nomica necessita dell’esi- 
stenza di una certa quantità 
di disoccupati, sottooccupati 
marginali per consolidarsi 
su larga scala. Senza dub- 
bio, ciò rappresenterebbe 
una mera semplificazione se 
noi non avvertissimo che 
come conseguenza della sua 
complessità si sono genera- 
te categorie sociologiche che 
in altri momenti della storia 
argentina conseguirono ri- 
sultati impensabili, già da 
vari anni al settore dei “po- 
veri strutturali”, cioè a quel- 
li che sempre lo sono stati, 
si sono sommati “nuovi po- 
veri strutturali”, cioè quelli 
che al diminuire dei livelli 
di salario hanno cessato di 
essere poveri per trasformar- 
si in poveri senza possibili- 
tà di uscire da questa condi- 
zione. 

Nello stesso modo a quel- 
li che prima appartenevano 
alla classe medio bassa si 
sono venuti a sommare oggi 
i “nuovi poveri” come risul- 
tato di un processo di pau- 
perizzazione della classe 
media che punta alla sua di- 
struzione. : 

E° in questo contesto che 


nasce la “femminilizzazione 
della povertà” come un fe- 
mnomeno sociale nuovo che 
va studiato in profondità. La 
donna deve oggi affrontare 
una crisi economica che non 
ha generato e che la rende 
protagonista in un mercato 
del lavoro che la sfrutta in 
cambio di basso salario, 
diseguaglianza e ingiustizia 
nelle situazioni di lavoro e 
che in molti casi esige un 
doppio o triplo impegno la- 
vorativo dato che deve as- 
solvere anche al lavoro ca- 
salingo e che in altri casi la 
trasforma in capo di casa in 
quanto deve mantenere con 
un solo salario tutta la fami- 
glia. E’ qui che si rivoluzio- 
na e non sempre in positivo 
la relazione di parentela e 
quella di famiglia. 

Il maschio culturalmente 
abituato al fatto che con il 
suo solo salario è in grado 
di mantenere il gruppo fami- 
liare, oggi è disoccupato, e 
senza possibilità immediata 
di trovare un altro lavoro. 
Questo significa per lui tro- 
varsi a casa a realizzare la- 
vori casalinghi, mentre la 
sua compagna lavora fuori, 
questo significa anche forti 
aumenti nel numero di casi 
di alcolismo, crisi depres- 
sive e violenze familiari. 


Mumia Abu Jamal 
Solidarietà senza frontiere 


- Amsterdam (Netherlands) 
tel: 020/6824387 E-mail: 
tank@xs4all.nl 
(altre informazioni da: 
URL:http://wwh.xs4all.nl/- 
tank) 
KAMPAGNE 
Abu Jamal” 
c/o ARCHIV 92 
Postlach 150323 - 28093 


“Mumia 
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Bremen (Deutschland) 

tel: 0421/354029 - fax 
0421/353918 : 

PARTISAN DEFENCE 
COMMITTEE 

P.O. Box 0217 - QVB - 
Sydney NSW 2000 - (Au- 
stralia) 

tel: 02/2812181 - fax 02/ 


2812185 


LIBERA 


Prostituzione 

Si può dire che oggi la 
prostituzione è più un as- 
sunto che presenta aspetti 
psicologici individuali che 
politico-economico e socia- 
le. Nonostante la realtà ci 
dice che non è così. Un’ana- 
lisi puntuale del tema deve 
tener conto di problemi co- 
me il traffico di donne con 
il terzo e il primo mondo, la 
domanda dei minori che ori- 
gina la prostituzione infan- 
tile nei paesi dell'Oriente, la 
crisi economica che porta la 
prostituzione della bambine 
brasiliane. L'equazione: cri- 
si economica più modello 
femminile, più possibilità 
della mobilità sociale che da 
luogo alla prostituzione in- 
fantile in Argentina, Uru- 
guay e Spagna. 

Però la nostra analisi sa- 
rebbe incompleta se noi non 
prendessimo in considera- 
zione il ruolo che giocano 
gli interessi politici nel 


mantenimento dello status -- 


quo che significa fortuna-e 
potere per pochi. Così corie 
risulta poco meno che incre- 
dibile e indegno che un per- 
sonaggio come Pancho Doto 
goda di una totale impunità 
e che funzionari di polizia di 
alto rango siano implicati 
con il traffico di adolescenti 


EQUAL JUSTICE USA 

P.O. Box 5206 - Hyatts- 
ville - MD 20782 (USA) 

tel: 301 699 0042 - fax 
301 864 2182 . i 

JUSTICE FOR ABU JA- 
MAL CAMPAIGN 

tel: 01/6772592 - Dublin 
(Ireland) 

a cura della C.R.I. - FAI 
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UMANITA’ NOVA 
CAMPAGNA 
ABBONAMENTI 
1996 


Annuale 
Con libro 
Semestrale 
Sostenitore 


60 000 
75 000 
30 000 
120 000 


«->lire 
-->lire 
-->lire 
-->lire 


Pagabili con un versamento sul Conto Corrente 
Postale n. 12931556 intestato a Italino Rossi 
C.P. 90 - 55046 Querceta (LU). Non dimenticate 
il nome, l'indirizzo e la causale. 


Quest'anno, nonostante il raddoppio del prezzo della carta abbia fatto aumentare i costi del giornale, abbiamo 
lasciato invariato il prezzo dell’abbonamento. Chi può è invitato a sottoscrivere l’abbonamento con libro 0 quello 


sostenitore. 


Ecco l’elenco dei libri tra cui scegliere il preferito: 
* Furio Biagini, il Risveglio (1900-1922) - Storia di un giornale anarchico, dall’attentato di Bresci all'avvento de 


Fascismo. 


* Marianne Enckell, La Federazione del Giura - L'esperienza giurassiana collegata alle vicende di tutta l’Interna- 


zionale antiautoritaria. 


* Kronstadt - La tragica vicenda del 1921 commentata da Sergio Costa ed illustrata con i disegni di Xavier Poiret. 
* Umanità Nova - Riproduzione (in fotocopia) dei 9 numeri del periodico, uscito con cadenza quindicinale, redatto 
in Francia da Camillo Berneri dal 20 ottobre 1932 al 28 marzo 1933. 
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trai 15 ei 16 anni. Parlare 
però di prostituzione non 
vuol dire sviluppare solo 
questa tematica ma è anche 
considerare l’esistenza di 
quelli che pagano, di quelli 
che domandano servizi ses- 
suali e non solo di quelli che 
li offrono e i soldi che rice- 
vono in cambio. E’ anche da 
considerare l’esistenza del- 
la prostituzione maschile e 
i collegamenti esistenti tra la 
mafia della prostituzione, 
quella del narcotraffico e la 
polizia. 


Violenza familiare 

Abbiamo già affrontato 
questo tema nel paragrafo 
della femminilizzazione del- 
la povertà, perché occorre 
chiarire che dentro il concet- 
to di “violenza familiare” 
non solo includiamo la vio- 
lenza contro la donna ma 
anche quella dei padri sui 
figli, degli adulti sui giova- 
ni, sugli anziani, quella psi- 
cologica è quella fisica. 

Tradizionalmente si par- 
lava della violenza familia- 
re come della reiterazione 
dei modelli familiari-pa- 
triarcali dove il dialogo era 
sostituito dalle botte e per- 
fino dalla morte. Oggi è an- 
che il risultato di una crisi 
economica che significa fa- 
me e decadenza sociale, 


Per sintesi 

E° per tutto questo che 
una volta di più diciamo che 
il personale, che il privato è 
politico e che nessuna ana- 
lisi sarà veritiera e credibile 
se non prende in considera- 
zione gli aspetti della vita 
quotidiana che sono in rela- 
zione diretta con la metà.in- 
visibile del mondo: LE 
DONNE. 

Aderenti al Collettivo 
Officina delle Donne di Ro- 
sario e Donne libere di Bue- 
nos Aires 


25 26 27 28 


29 


30 


cm 


Venerdì 13 ottobre si è 
svolto all’Università della 
Calabria un presidio antifa- 
scista sotto l’Aula “Caldo- 
ra”, contro un convegno or- 
ganizzato dalla destra uni- 
versitaria, che aveva co- 
me terna “Il manifesto della 
matricola”, in cui si chiedo- 
no alcuni diritti per “la ma- 
tricola”. ; 

Vista la presenza del pre- 
sidente del consiglio regio- 
nale nonché segretario del 
Fronte della Gioventù Sco- 
pelliti, i compagni del coor- 
dinamento studentesco, han- 
no pensato bene di interve- 
nire numerosi rendendo più 


Brescia: L’ultima 


parata 


La notizia era conferma- 
ta, la città già Leonessa 
d’Italia avrebbe presto per- 
so l’ultimo reperto operati- 
vo, nonostante la sua pre- 
senza “rassicurante” l’eser- 
cito a causa di un iniquo e 
arido piano di ristrutturazio- 
ne ha imposto al 52esimo 
Reggimento da campagna 
semovente Torino la mobi- 
lità selvaggia. Il simbolo 
vivente’ che incarna: “...la 
continuità di tradizioni che 
dal Risorgimento alla Resi- 
stenza ha contribuito al- 
l’unità nazionale...” sottrat- 
to, vanificato, annullato, 
accettato con “dignitosa ub- 
bidienza” dal generale Pie- 
tro Prescia - fiero e compo- 
sto al tempo stesso - stile 
Garibaldi. 

I nostri timori si sono 
concretizzati: sabato 7 otto- 
bre è accaduto! Il centro del- 
la città ingoiato, reparti dei 
carabinieri (quegli imperdo- 
nabili presenzialisti), guar- 
die di finanza (ansiose di ri- 
farsi il trucco dopo le ulti- 
me tempeste giudiziarie), 
120 artiglieri e vari plotoni 
che ci hanno deliziato con 
una virile “rivista militare” 
per le vie della città tra al- 
cune decine di passanti, fret- 
tolosi, ma partecipi; strania- 
ti, ma commossi. Tutto que- 
sto potrebbe essere suffi- 
ciente per farvi rivivere gli 
scenari incerti che si profi- 
lano all’orizzonte. E manca- 
va la chicca dell’ex (ex mi- 


Cosenza: Presidio antifascista all’Unical 


“La nuova destra non ci inganna”? 


viva la loro presenza con 
due striscioni, musica e slo- 
gans antifascisti. 

La numerosa presenza 
antifascista non è stata cau- 
sale, ma è stata la controf- 
fensiva dell’attacco che la 
destra sta sferrando in que- 
sto periodo sia a livello na- 
zionale che per quanto ri- 
guarda il territorio universi- 
tario, dove cerca legitti- 
mazione e consensi popu- 


nistro della giustizia - ex 
segretario nazionale della 
DC - l’uomo che SCUSA- 
TECI IL PARADOSSO, ha 
ridato credibilità politica a 
un'Buttiglione e a Formigo- 
ni “incredibili”). 

Mino Martinazzoli con 
involontaria comicità, guar- 
dando la bandiera alla sua 
sinistra ha testualmente af- 
fermato dopo una sapiente 
causa oratoria - con voce 
solenne: “un senso di pa- 
triottismo che è il modo di 
essere dei braccianti quando 
sono. dl meglio di se stessi”. 
Ora la caserma Papa chiude 
i battenti - chi si dimentiche- 
rà le divisioni corazzate 
“Centauro” e “Littorio” im- 
pegnate in Libia o quelle che 
nel 1941, utilizzate in terri- 
torio di occupazione nella 


. zona di Spalato o a Mon- 


star? E se questo cadrà nel 
l’oblio andremo a rileggerci 
la targa di bronzo posta alla 
base del pennone: “Tricolo- 
re d’Italia che garrisci al 
vento ricorda i carristi che 
forgiati in questa caserma ti 
donarono la vita!”. E’ pro- 
prio vero che... SE NON ST 
E° MAI SERVITI MEGLIO 
CHE DA SE STESSI IN 
MATERIA DI FARSA, BI- 
SOGNA ANCHE SAPERE 
SCOMMETTERE SULL’ 
IMBECILLITA’ ALTRUI... 
saluti marziali 


Anarchiche e anarchici 
Brescia 


COMUNICATO STAMPA 


RETTIFICA: NESSUN CROLLO NELLA SEDE STORICA 
DEGLI ANARCHICI DI CARRARA A SEGUITO DEL 
TERREMOTO 


I quotidiani di oggi ripor- 
tano di crolli e danni avve- 
nuti all’interno dell’Edificio 
Politeama di Carrara, sede 
storica degli anarchici. Già 
ieri pomeriggio telegiornali 
e radiogiornali fornivano 
una notizia simile. ‘ 

CIO’ E’ ASSOLUTA- 
MENTE FALSO! Nessun 
crollo è avvenuto, nessuna 
fenditura si è aperta nel pa- 
lazzo a causa del terremoto 
del 10.10.95. Soltanto qual- 
che superficie ridotta di in- 
tonaco si è scrostata, come 
è avvenuto per la maggior 
parte degli edifici pubblici 


e privati della zona colpita. 
Nulla più! 

Ciò che va sottolineato è 
che il comunicato che an- 
nunciava i danni al Politea- 
ma è stato emesso PRIMA 
di qualunque ispezione al- 
l’edificio. Il sopralluogo 
da noi effettuato a metà po- 
meriggio, alla presenza di 
un giornalista e di un foto- 
grafo di un quotidiano loca- 
le, ha constatato che nessu- 
na lesione recente era avve- 
nuta nel palazzo, e ci si è 
incrociati con l’ispezione 
proveniente dall’altra ala del 
palazzo, ala nella quale la 


listici. 

La legittimazione è arri- 
vata dalle forze di polizia, 
in assetto di guerriglia: si 
contavano un centinaio di 
poliziotti con tanto di mitra 
spianati, digossini scanda- 
gliati tra i compagni e que- 
sturini vari che hanno tenta- 
to di tenere a bada “i catti- 
vi” antifascisti, dividendo i 
due schieramenti con una 
lunga serie di transenne. 

Questo era il clima che si 
respirava all’Università del- 
la Calabria il 13 ottobre. 

La tensione è salita al 
massimo quando i compagni 
hanno iniziato a gridare slo- 
gans vecchia maniera o slo- 
gans come “padroni dei pa- 
droni”, ed ha rasentato lo 


società che sta ristrutturan- 
do ha provocato: 

1) Lo sfondamento di un 
appartamento (tetto e pavi- 
mento) per calarvi del ma- 
teriale tramite la gru. Que- 
sto sfondamento è del tutto 
al di fuori delle norme di si- 
curezza e mai regolarizzato 
nonostante i numerosi invi- 
ti, segnalazioni, appelli, 
neppure quelli indirizzati 
agli Enti competenti. 

2) Il crollo dello scorso 
12 novembre 1994, provo- 
cato manualmente per moti- 
vi di speculazione e per nul- 
la dovuto alle alluvioni di 


scontro fisico all’arrivo di 
Scopelliti ed alla fine del 
convegno. | 
Durante il presidio è sta- 
to diffuso un volantino dal 
titolo “La nuova destra non 
ci inganna”, di cui pubbli- 
chiamo alcuni stralci: “... la 
facciata della nuova destra 
‘modernista’ è il reimpasto 
di idee vecchie e nuove con 
una nuova patina di demo- 
craticismo. Mentre istituzio- 
nalmente acquistano legitti- 
mità discorsi di intolleran- 
za quali immigrazione, ses- 
sualità e definizione dei li- 
miti della partecipazione 
sociale, parallelamente i 
gruppi storici continuano ad 
operare coni consueti meto- 
di: distruzione dei campi di 


PERI 


accoglienza per gli immigra- 
ti, assalti ai centri sociali, 
aggressioni verso gli omo- 
sessuali. 

Gli stessi gruppi che pro- 
tagonizzano questa violen- 


za, sono i firmatari dei do- - 


cumenti della destra uni- 
versitaria, la quale mentre 
invoca demagogicamente 
una politica dal basso, con- 
tinua ad operare in maniera 
elitaria ed autoproclama- 
toria, sviluppando la propria 
azione senza la partecipa- 
zione attiva degli studenti 
ma cercando di strappare il 
consenso passivo degli stes- 
Si 
Per il Coord. degli stu- 
denti Unical 

Vincenzo 


arch iche." 
ag | 


A I: 


{TManatchici 


quel periodo, come già da 
noi segnalato a mezzo comu- 
nicato stampa. 

3) La distruzione della 
copertura di tegole sul lato 
dell’edificio ove i lavori al 
tetto non sono mai comin- 
ciati (lato via Roma), distru- 
zione avvenuta utilizzando 
il tetto stesso come appog- 
gio di materiali di cantiere 
mentre venivano effettuate le 
sopraelevazioni (oltre 3 me- 
tri) della parte centrale del 
tetto. 

Gli eventuali fondi “pro 
terremoto in Lunigiana” che 


verranno stanziati, vanno © 


attribuiti a chi ha effettiva- 

mente avuto danni che si 

possono direttamente far ri- 

salire all’avvenimento tellu- 

rico, e il Palazzo Politeama 

sicuramente non rientra fra 
questi. 

Comitato per la difesa 

del Germinal 

Carrara 

Carrara 11 ottobre 1995 


Questo comunicato è sta- 
to inviato via fax a: Rai 1, 
Rai 2, Rai 3 regionale, Cor- 
riere della Sera, Nazione e 
Tirreno, e non è stato ripre- 
so da nessuno di questi. 
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Domenica 29 ottobre 
1995: Convegno 
nazionale per UN 

La Redazione e l’ Ammini- 
strazione di Umanità Nova 
indicono per domenica 29 
ottobre (Reggio Emilia, Sala 
della Circoscrizione nella ex- 
Caserma Zucchi, inizio lavori 
ore 9.30) un Convegno 
Nazionale per UN. 

Il Convegno, comprese le 
“varie ed eventuali”, verterà 
sul seguente ordine del 
giorno: 

- Situazione economica 
complessiva del settimanale 
- Iniziative a sostegno a 
partire dall’azzeramento del 
deficit attuale 

- Prosecuzione del dibattito 
politico e progettuale 
impostato nello scorso 
convegno tenutosi a Torino il 
28-29 maggio ’95. 

La Redazione e 1’ Ammini- 
strazione 


Milano: al 

Torricelli, 
Laboratorio di 
cabaret (1995-1996) 
Tutti i lunedì sera, dalle ore 
21.30 in poi, presso il Centro 
sociale anarchico di Via 
Torricelli 19 - Milano - tel. 
02/8321155 -, il Laboratorio 
di cabaret presenterà al 
pubblico i suoi spettacoli a 
cui invita tutti naturalmente. 
L’ingresso sarà rigorosamen- 
te gratuito. 


| Iniziative | 


Meeting per 
Umanità Nova, 
Reggio Emilia 28 
ottobre 

La Federazione Anarchica 
Emiliana, nell’ambito della 
Campagna di sottoscrizione e 
promozione politica lanciata 
per Umanità Nova, indice il 
previsto Meeting a sostegno 
di UN per il giorno 28 
ottobre 1995, con una 
Assemblea che si terrà alle 
ore 16 con compagni, lettori, 
collaboratori, diffusori, 
abbonati, con la partecipazio- 
ne di Antonio De Rose della 
Redazione di Umanità Nova. 
Seguirà alle ore 20, un 
Concerto del cantautore 
Massimo Liberatori. 

Ore 21: cena sociale 
(cappelletti + lambrusco). 
L’iniziativa si terrà c/o la 
Sala della Circoscrizione 
nella ex-Caserma Zucchi, 
Reggio Emilia. 

I compagni che intendono 
venire da fuori sono invitati a 
mettersi in contatto con 
Federico (tel. 0522/515806), 
per prenotare posti a tavola e 
possibilità di pernottamento. 
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MOVIMENTO 


Firenze: Costituita 
“ l’associazione “Arti e 
Mestieri?” 
Lo scopo che l’associazione si 
propone è il collegamento e 
l’organizzazione dei compagni 
inseriti in un contesto di 
lavoro artistico/creativo: 
pittori, scultori, musicisti, 
teatranti, artigiani..., 0 
comunque non inseriti in 
alcun ambito di contrattazione 
collettiva razionale, o 
quantomeno interessati ad 
avviare un discorso realmente 
autogestionario e chiarifica- 
tore della cultura e della 
comunicazione in ambito di 
Movimento,. 
L’associazione “Arti - 
Mestieri”, inoltre, auspica 
l’attivazione a livello naziona- 
le di un coordinamento di 
situazioni sia organizzate, sia 
individuali ad essa affini. 
“Arti e Mestieri” si ritrova 
tutti i martedì - dalle 21 alle 
23; giovedì - dalle 17.30 alle 
19.30 
presso vicolo del Panico 2 - 
Firenze. 


Sicilia libertaria 
N.136 

E’ uscito il n.136 di “Sicilia 
libertaria”. In questo numero: 
Editoriale: “In gabbia” - “Da 
Mururoa a Sigonella. Il 
nucleare non è un’opinione” - 
Contro il mito di una solida- 
rietà cieca. Cuba e gli 
anarchici” - “I bravi della 
FIAT” - “Chiraccazzu” - 
“Disarmiamo la psichiatria” - 
“Resoconto di una lotta per la 
conquista del posto di lavoro” 
- “Ferrovieri: appunti di lotta” 
-“ Carmelu: una poesia di 
Vito Tartaro” - “Come è stato 
possibile il successo sulla 
questione del crocefisso nelle 
scuole in Germania” - “Il 12° 
Meeting Anticlericale” - 
“Ricordo di Ezio Taddei” - 
“Dibattito. Nonlavoro: e la 
pratica?” - “2° fiera dell’auto- 
gestione” - “Riflessioni su 
Anarchia e Autogoverno/Il 
parte” - “Reggio Emilia. 
Convegno giovani anarchici” - 
“Criminale è chi tortura non 
chi libera!” - “Mc Donald's. 
Colpevole di sfruttamento dei 
lavoratori, distruzione 
dell'ambiente, uccisioni di 
animali” - “Osservatorio delle 
donne libertarie” - “Donne e 
salamelecchi” - “Una due 
giorni contro la guerra”. 
Inoltre, rubriche: “Rosso e 
Nero” - “Notiziario 
Anticlericale” - “Dal nido del 
cuculo”; recensioni, segnala- 
zioni ecc.. 

Un numero L. 1.500, abbona- 
mento annuo L.. 15.000, 
estero L. 20.000, busta chiusa 
L. 30.000. versamenti sul ccp 
n. 10167971 intestatoa 
Giuseppe Gurrieri - Ragusa, 
specificando la causale. 


Resoconto dell’incontro 
anarchico di Ancona del 
15.10.1995 


Nella sede USI di Ancona 
erano presenti una ventina di 
compagni di varie località, in 
prevalenza marchigiani. 

La discussione è stata mol- 
to serrata e di tipo politico e 
operativo al tempo stesso. Si 
sono ricordati i motivi fon- 
damentali che stanno alla 
base del nostro interesse ver- 
so l’iniziativa, di dimensioni 
grandi e costose (circa 5-600 
milioni), promossa dall’Inter- 
national Workers Aid costi- 
tuito da gruppi sindacali e 
politici di base (tra cui la 
SAC svedese) soprattutto del 
Nord e centro Europa. 

I nostri scopi si concre- 
tizzano in un’azione che, ol- 
tre alla solidarietà umanitaria, 
sia un concreto esempio di 
internazionalismo, antimili- 
tarismo e solidarietà fra lavo- 
ratori. 


Dopo aver partecipato al 
Convegno dei Giovani Anar- 
chici/e di settembre ci è sem- 
brato che nuova vitalità ed 
interesse stiano incomincian- 
do ad animare quell’area di 
Movimento, di cui anche n9i 
siamo parte, che si richiama 
ai valori ed alla prassi di un 
anarchismo sociale, ossia il 
più possibile impegnato nel- 
le lotte, nei conflitti sociali, 
il più possibile aperto alla 
conquista di ambiti di libertà 
ed autogestione dell’imme- 
diato, senza che ciò pregiudi- 
chi l’irrinunciabile tensione 
utopica verso il futuro. La 
nostra speranza è che l’espe- 
rienza del Convegno sia il 
punto di partenza per la co- 
struzione di qualcosa di più 
solido, forme di scambio e 
collegamento tra compagni/e 


‘che rendano più incisiva la 


nostra propaganda ed il no- 
stro intervento sul territorio, 
sia a livello locale che a li- 
vello globale. Il modo miglio- 
re, a nostro avviso, di intra- 
prendere questo cammino è di 
iniziare a discutere i proble- 
mi che più stanno interessan- 
do il movimento anarchico nel 
suo complesso, senza però 
tralasciare tematiche che spes- 
so vengono dimenticate come 
problemi di secondaria im- 
portanza; di seguito il no- 
stro contributo. 

Il lavoro: richiamandoci ad 
una visione sociale dell’ Anar- 
chismo, naturale è la nostra 
espressione di solidarietà nei 
confronti dei subordinati, de- 
gli oppressi, dei lavoratori e 
delle loro lotte, all’interno 
delle quali i Libertari, come 
lavoratori e come anarchici, 
sono storicamente sempre sta- 
ti presenti; oggi, di fronte al 
monopolio mastodontico e 
padronale delle burocrazie 
confederali, ci pare che l’im- 
pegno sindacale più coerente 
per i lavoratori e le lavoratri- 
ci anarchici/e sia all’interno 
dell’area del cosiddetto sinda- 
calismo di base, e questo al 
di là delle singole sigle. Ma 
ci pare anche importante sot- 
tolineare che il lavoro salaria- 
to, e sottolineamo salariato, è 
una forma di oppressione, pe- 
raltro violentemente gerarchi- 
ca, che gli anarchici non pos- 
sono che combattere; quindi 


tutta la nostra solidarietà va ‘ 


,unesp* 


SHIP TO BOSNIA: UNA NAVE 


CONTRO LA GUERRA 


Si è posto in evidenza che 
gi aiuti devono essere affian- 
cati da compagni che dovreb- 
bero seguirli sia a livello di 
distribuzione agli interlo- 
‘cutori scelti (evitando così di 
rifornire le mafie politico- 
isiituzionali che stanno pro- 
sperando e speculando in tut- 
ti i modi su questi flussi di 
merci), sia per sviluppare una 
migliore conoscenza della si- 
tuazione reale e per far cono- 
scere, con stampati nella lin- 
gua locale, le nostre idee e 
proposte. 

Dal punto di vista pratico, 
ci si propone come obiettivo 
minimo di raccogliere fondi 
(almeno 5 milioni) e generi 
igienico-sanitari per riempire 
uno 0 più camion che potreb- 


bero collegarsi al camion di 
trasporto di container che dal 
porto di Plode, in Croazia, si 
dirigeranno a Tuzla. Nel caso 
che la sottoscrizione potesse 
raggiungere un livello eleva- 


to (attorno ai 15-20 milioni) 


si potrebbero riempire 5 con- 
tainer, il livello minimo per 
chiedere alla nave “Having” 
dell’IWA di attraccare nel 
porto di Molfetta attorno alla 


data del 20 novembre prossi- 


mo. Ogni decisione in merito 
si prenderà il 3 novembre, ter- 
mine ultimo per l’ipotesi più 
ampia, quella del container. 
Si è quindi svolto un in- 
contro con alcuni esponenti 


del gruppo solidaristico e po-, 


liticamente pluralista di Bre- 
scia “Una penna per la pace” 


che finora ha funzionato da 
punto di informazione per 
l’iniziativa “Ship to Bosnia”, 
ma che non può parteciparvi 
direttamente per motivi orga- 
nizzativi. Essi si sono dichia- 
rati d’accordo che i presenti 
ad Ancona si facciano carico 
di dare un contributo fattivo 


‘ e, quando la situazione si sarà 


meglio precisata, si riservano 
di collaborare. Si sono quin- 
di concordate le seguenti de- 
cisioni operative: 

Coordinatore nazionale: 
GINO ANCONA, C.P. 96, 
70032 Bitonto (Bari), tel. e 
fax: 080/9517925; 

conto corrente postale: 
16525347 intestato a “Germi. 
nal”, via Mazzini 11, 34121 
Trieste (ovviamente specifi- 


cando la causale: “Una nave 
contro la guerra”). 

In attesa di ricevere altre 
adesioni dal movimento anar- 
chico e libertario e altre real- 
tà di base, hanno sottoscritto 
l’iniziativa i seguenti gruppi 
che si aggiungono all’elenco 
pubblicato su U.N. del 14 ot- 
tobre 1995: USI di Bologna, 
Collettivo Anarchico Territo- 
riale di Roma, Collettivo Spat 


zi di Civitavecchia Marche, 
Gruppo “Gaetano Bresci” di° 


Recanati, Gruppo Lavoratori 
Studenti Disoccupati di Na- 


poli, OACN di Napoli, Grup- 


po Germinal di Trieste, Re- 
dazione di “Germinal”. 


L’incaricato. 


Appunti sul convegno giovanile anarchico 


di Reggio Emilia 


anche a chi ricerca forme di 
occupazione e produzione il 
più possibile indipendenti ed 
autogestite, e il più possibile 
lontane dalla logica mercan- 
tilista e iperlavorista. La no- 
stra esperienza di giovani, il 
più delle volte costretti a for- 
me di lavoro precario, limi- 
tato, sottopagato, ci muove 
alla proposta di un collega- 
mento tra i compagni e le 
compagne che vivono svol- 
gendo attività autogestite e 
non sottomesse, perché si crei 
una rete di solidarietà e mu- 
tuo appoggio per chi vuole 
tentare di vivere fin da ora al 
di fuori dello stritolante ricat- 
to salariale. 

La scuola: sappiamo bene 
come quei barlumi di movi- 
menti studenteschi sviluppa- 
tisi nei passati autunni siano 
stati fuochi di paglia cavalcati 
a piacere dalla sinistra politi- 


GLI ANARCHICI 


: ELA LOTTA CONTRO. 


| IL FASCISMO: - 


camente in parlamento, ma 
tuttavia hanno aperto qualche 
piccola breccia tra i muri sor- 
di delle scuole e dell’ univer- 
sità, attraverso le quali gli 
studenti anarchici hanno po- 
tuto esprimersi; vale la pena, 
a nostro avviso, non solo ten- 
tare di aprire quelle brecce, 
ma di farlo con decisione cer- 
cando di non appiattirsi, come 
spesso è avvenuto, sulle po- 
sizioni di difesa della scuola 
di stato come unica alternati- 
va alla scuola padronale o cle- 
ricale, ma portando la nostra 
critica radicale attraverso una 
prassi di conquista di spazi di 
libertà ed autogestione che 
dimostri la reale possibilità di 
una scuola liberata e liber- 
taria; seminari autogestiti, 
spazi liberati... il più pos- 
sibile diffusi, e sostenuti da 
una battaglia, impossibile 
senza un’ampia intesa tra stu- 
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Ceda 


denti/esse anarchici/e, che li 
faccia conoscere a tutti gli ef- 
fetti come parte integrante del 
percorso di istruzione di uno 
studente. 

Il territorio: ci sembra par- 
ticolarmente importante che 
la nostra attività sia mirata 
all’intervento sulla realtà so- 
ciale e quindi territoriale nel- 
la quale viviamo e siamo in- 
seriti, e questo per quel sano 


attaccamento ai valori del. 


federalismo libertario secon- 
do i quali tutto va costruito 
dalla base; in merito a ciò 
guardiamo con interesse al 
dibattito sul municipalismo, 
all'esperienza di Spezzano 
Albanese, all’intervento nei 
quartieri ed al discorso che va 
sviluppandosi attraverso le 
ormai collaudate Fiere del- 
l’Autogestione. 

Le idee: gli ultimi tristi 
episodi veronesi segnalano 
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come in questi anni di rivin: 
cita delle destre riappaia una, 
troppo spesso presente, ag- 
gressività clericale che, come 
sempre, cavalca i “temi sacri” 
della repressione di ogni li- 
bertà sessuale, della condan- 
na di ogni diversità, dell’an- 
tifemminismo ed, in definiti- 
va, della negazione ad ogni 
essere umano della libera 
scelta, specialmente nell’am- 
bito della propria sessualità. 
Ci pare doverosa una maggio- 
re incisività, come già ri- 
chiamato dai compagni e dal- 
le compagne di Verona, ed 


una maggiore presenza nella ‘ 


battaglia anticlericale e nella 
rivendicazione forte del dirit- 
to alla nostra individualità, a 


partire dal diritto alla libertà . 


sessuale. 


Giovani Sanculotti - 


Torino — 
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L’articolo di Montalban 
di domenica 24-9, una stron- 
catura al film di K. Loach, 
Terra e libertà, è degno del- 
le manipolazioni berlusco- 
niane che tanta opposizione 
e sdegno suscitano in noi, 
popolo della sinistra. Mon- 
talban come Fede? Forse 
peggio! L’autore di Pepe 
Carvalho, con dotta e stori- 
ca dissertazione, ripropone 
la peggio logica stalinista 
degli anni trenta. 

Il film di Loach è un’ope- 
ra che troverà difficoltà nel 
canale distributivo poiché 
tratta di operai, lotta di clas- 
se, antifascismo... argomenti 
desueti quindi, anziché pro- 
mozionarla, meglio affon- 
darla con l'accusa pesante e 
infamante di falsità storica: 
...”si fosse giovato della 
consulenza di storici co- 
noscitori delle circostan- 
ze”... (meglio se formatisi in 
qualche scuola di partito in 
URSS). Terra e libertà po- 
trebbe invece diventare l’oc- 
casione per rivisitare un 
momento tragico della sto- 
ria europea e della sinistra 
(ottocentomila morti, un mi- 
lione di profughi, centomila 
giustiziati dopo il 1940), in- 
dividuando luci e ombre di 
questa guerra che ha avuto 
l’epilogo conosciuto, anche 
grazie alla solidarietà del 
fascismo italiano che ha 
prontamente elargito aiuti 
organizzativi, militari e uo- 
mini (settantamila combat- 
tenti) a Franco. j 

L'articolo di M. è un in- 
CESSI I TETI 

Il giorno 11 ottobre, a 
soli 68 anni il Compagno 
Tognaccini ci ha lasciati. 

Nel 1945, immediata- 
mente dopo la riapertura di 
Livorno, dal blocco milita- 
re alleato succeduto alla oc- 
cupazione nazista, con la ri- 
presa delle attività sociali e 
politiche Giovanni, aderiva 
ala Gruppo Anarchico Gino 
Lucetti, che insieme ai 
Gruppi Eliseo Reclus, Pie- 
tro Gori, Michele Bakunin, 
Filippo Filippetti, Errico 
Malatesta, Cittadini del 
Mondo, Gilberto Catarsi, 
formava la Federazione A- 
narchica Livornese. 

Operaio del Cantiere Na- 
vale, partecipava a tutte le 
lotte sociali che si svolgeva- 
no a Livorno, per migliora- 
re le condizioni di vita dei 
lavoratori e per il rispetto 
della loro dignità. 

Onesto, sensibile, porta- 
va nelle riunioni dei gruppi 
anarchici livornesi, il suo 
costante e lucido contributo 
di uomo libero e generoso. 

Nel 1953, con il ridimen- 
sionamento delle attività 
cantieristiche veniva licen- 
ziato con la conseguenza di 
iniziare un lungo periodo di 
precarietà economica che af- 
frontava dignitosamente in 
coerenza con la sua indole 
ribelle e nobile fierezza. 

Nella sua lunga e tenace 
militanza, ha subito arresti 
e denunce, nel 1953, nel pe- 
riodo estivo, prestava la sua 
opera insostituibile per la 
costruzione del Campeggio 
Internazionale di CECINA 
MARINA (LI), nel 1954 in- 
sieme ad altri due giovani a- 
narchici livornesi, veniva 
arrestato per la ospitalità 


Ken l’intruso, Montalban come Fede “i 


sieme di considerazioni opi-. 


nabili e ingiuste, abilmente 
articolate e mi stupisco che 
il Manifesto ne sia stato il 
veicolo volontario. Già il ti- 
tolo, Ken, l’intruso, è sinto- 
matico del fastidio che pro- 
va lo scrittore. Il film è “bel- 
lissimo”, ma nella riduzio- 
ne “porta a falsificazione 
della verità storica” e, per di 
più, propaganda anticomu- 
nista degna della più pura 
guerra fredda”, ...”analisi 
strumentalizzabile dal fron- 
te neo-liberale”.... Per M. il 
POUM. e la CNT-FAI sono 
“avanguardisti”, mentre gli 
stalinisti hanno solo “una 
condotta alienante” (la pra- 
tica dei processi) di Mosca, 


Giovani Tognaccini 


‘data ad un giovane obietto- 


re di coscienza francese ar- 
restato a Livorno. Altri ar- 
resti subiva per l’affissione 
clandestina di manifesti con- 
trò la guerra ed il militari- 
smo. Nel 1956, dopo la ri- 
volta di Ungheria contro il 


regime stalinista, veniva. 


condannato in Corte di As- 
sise a 4 mesi per offese alla 
nazione italiana, per il con- 
tenuto di un manifesto della 
Fed. Anarchica Livornese 
che esternava la solidarietà 
con il popolo ungherese cri- 
ticando il governo di quel 
paese ed i governi di tutta 
Europa come complici di 
quella repressione. 


delle purghe, dei proiettili 
vaganti è... alienante???) 
Nin “scompare” e “muore 
sotto le torture degli agenti 
sovietici” (che ci fanno que- 
sti?...) poiché il termine as- 
sassinato è troppo forte e 
preciso. Tuttavia l’impor- 
tante è che manca “il colpe- 
vole silenzio autocritico” 
degli stalinisti, questa è 
l’unica considerazione criti- 
ca di Montalban... “Sulla 
necessità della violenza e del 
terrore rivoluzionario” è 
troppo demenziale delegit- 
timare le purghe quale logi- 
ca rivoluzionaria comùne. 
Rispetto alle brevi note 
storiche, il nostro non ne ha 
colpa. Nessuno voleva “lan- 


Era sempre presente alle 
manifestazioni di solidarie- 
tà con il popolo spagnolo 
oppresso dal regime fran- 
chista. La solidarietà inter- 
nazionalista con il popolo 
algerino, con i libertari bul- 
gari, la grande manifestazio- 
ne di solidarietà con i mina- 
tori delle Asturie in sciope- 
ro. A tutte le manifestazioni 
di solidarietà con le lotte dei 
lavoratori italiani, alla pro- 
testa per l’arresto di Valpre- 
da, per l’uccisione di Pinelli 
e Serantini. 

Giovanni, era sempre pre- 
sente alle iniziative cultura- 
li della Federazione Anar- 
chica Livornese, vuoi per la 


ciare collettivizzazioni” poi- 
ché i proletari le avevano già 
fatte nel Luglio ’36 dopo 
avere fatto naufragare il col- 
po di stato franchista (unico 
paese dove un colpo di sta- 
to fallisce). Il maggio ’37 è 
il tentativo, riuscito, di an- 
nullare il dualismo di pote- 
re che vede gli operai e i 
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le aziende e i villaggi. E’ il 
popolo in armi! In quelle 
giornate muoiono 500 com- 
pagni, tra questi Berneri as- 
sassinato a freddo dagli sta- 
linisti (Berneri è un anarchi- 
co che per capacità politica, 
spessore culturale e prepa- 
razione teorica può essere 
ritenuto un Gramsci liberta- 
rio). La CNT-FAI aveva un 
atteggiamento responsabile, 
anche troppo, scelse di pri- 
vilegiare la guerra rispetto 
alla rivoluzione, entrò nel 
governo e accettò la milita- 
rizzazione: ci furono gene- 
rali anarchici e anche mini- 
stri... NON CI FU MAI 
UNO SCONTRO CNT-FAI 
e PCE-PSUC poiché le or- 
ganizzazioni anarchiche non 
accettarono mai le provoca- 
zioni, diversamente con il 
loro peso numerico (la CNT 
nel ’38 aveva un milione e 
ottocentomila iscritti, in ul- 
teriore crescita) e organiz- 
zativo avrebbe risolto le di- 
vergenze con gli stalinisti 
diversamente. 


pubblicazione di un manife- 
sto o volantino, per la pre- 
parazione di una conferenza 
e la partecipazione ad un 
dibattito. La sua serietà, il 
suo entusiasmo, erano una 
garanzia per i compagni che 
promuovevano iniziative. La 
sua determinazione unita 
alla serenità di giudizio, ren- 
devano costruttive anche le 
critiche che formulava ri- 
spetto ad iniziative che non 
condivideva. 

Il rispetto e l’affetto che 
aveva nei riguardi dei com- 
pagni, per le persone e Gli 
animali che frequentava, 
creano sentimenti contrad- 
dittori in chi per molti anni 


Il PCE non aveva la mi- 
nima intenzione di “fare la 
rivoluzione”, né prima, né 
dopo, né mai: basta leggere 
quello che scriveva Togliatti 
in quel periodo. Il peso po- 
litico dei comunisti spagno- 
li era sintetizzato dai 17 de- 
putati ottenuti nel parla- 
mento, nelle elezioni del 
febbraio 36 e dal predomi- 
nio successivo all’aiuto mi- 
litare dell'URSS, pagato 
anticipatamente con 700 
tonnellate d’oro. 

Questo, brevemente, ma 


sarebbero tante le osserva-: 


zioni da fare, gli episodi da 
ricordare. Solo uno. Al fu- 
nerale di Durruti, leggenda- 
rio cambattente anarchico, 
morto per un proiettile va- 
gante, tutta Barcellona fu 
presente: uno, due milioni di 
persone per dargli spontane- 
amente l’ultimo saluto. For- 
se l’unico appunto a Loach 
è di aver trascurato l’in- 
fluenza dei libertari. Ultima 
considerazione su Montal- 
ban. I suoi scritti sono sem- 
pre in copyright con altri 
giornali, tranne che questo. 
Forse che sostenere certe 
tesi è più facile qui che in 

Spagna? 
Montecchi Maurizio 
(Reggio Emilia) 


Lettera inviata anche a 
“il manifesto” 


COMPAGNI 


ha vissuto la militanza anar- 
chica con Lui, il dolore per 
la sua scomparsa, di gioia 
per avere avuto la fortuna di 
conoscerlo. 

Il male incurabile che in 
pochi mesi l’ha strappato 
alla vita, la discrezione, la 
volontà di non disturbare, 
l’abitudine anarchica di dare 
e di non chiedere, non ha 
impedito che al suo funera- 
le partecipasse un gruppo di 
vecchi e di giovani anarchi- 
ci. Le sue spoglie sono state 
cremate la mattina del 13 
ottobre 1995. 

Ciao Giovanni, grazie per 
averti conosciuto. 

Fornaretto 


2 


LETTERE 


Milano: Al “Ponte” 
contro il razzismo 
Sabato 28 ottobre, ore 21.30 
al “Ponte della Ghisolfa”, 
contro il razzismo, Festa 
country-rock. 


Milano: Durruti-bar 
Tutti i venerdì, 21.30, al 
“Ponte della Ghisolfa”, è 
aperto il Durruti-bar, con vi- 
deo, musica, vino, birra ecc. 


Torino: Né burro né 
cannoni - Cena 
vegan antimilitarista 
Venerdì 3 novembre, ore 20 
Menù 

°insalati mista di colonnelli 
°penne alla “Augusto 
Masetti” 

°polenta con generali 
porci(ni) 

°macedonia del disertore 
°vino rosso e caffè nero 


. lire 18.000 - solo su prenota- 


zione - tel. 011/857850 
C/o Federazione anarchica 
torinese - C.so Palermo 46 


Torino: ‘Bruciare il 
cielo per conquistare 
la terra” 

Martedì 24 ottobre, ore 21, 

presso la Federazione 

Anarchica Torinese, C.so 

Palermo 46, Conferenza del 

compagno Diego Camacho, 

che ha vissuto in prima per- 
sona l’esperienza rivoluzio- 

naria spagnola del 1936-39. 


Parma: “Educare 
meno educare tutti” 
Perché: - l'educazione 
diventi uno strumento di 
liberazione dell’individuo 

° l'apprendimento diventi un 
piacere della vita e non una 
sofferenza 

° la scuola non sia una 
continua selezione di 
“classe” 

° l'educazione non sia un 
mezzo per conservare il 
concetto d’autorità 

° l'educazione dia la possibi- 
lità di criticare per scegliere, 
distruggere per costruire. 
Sabato 21 ottobre ore 17 
presso la Sala “U. Adorni”, 
P.le Allende (area ex-ma- 
cello). Partecipa tra gli altri, 
Rino Ermini autore de “Per 
una pedagogia libertaria”. 
Gruppo Anarchico A.Cieri- 
FAI (FAE) 


EB ULTIM’ORA: 
Rinvio riunione 
anarchici liguri 

Contrariamente a quanto 

riportato a pag. 6, la riunione 

è stata rinviata a data da 

destinarsi per permettere ai 

compagni di partecipare al 
convegno per U.N. a Reggio 

Emilia. 


AVA 
AVAVAV 
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Ancona: Per un 
“Archivio Luciano 
Farinelli” 
Si sta tentando di costituire, 
ad Ancona, un “Archivio 
Luciano Farinelli”. 
Si tratta più della volontà di 
alcuni compagni di ricordare 
la figura di Luciano Farinelli, 
recentemente scomparso, che 
di una reale consistenza del 
materiale in nostro possesso; 
sono, quindi, ben accetti 
contributi e donazioni di 
materiale da parte di gruppi, 
singoli compagni, e quanti 
vogliano aiutarci. 
Per contattarci potete scrivere 
a: Franco Damiani 
Archivio Luciano Farinelli 
Cas. Post. 173 
60100 Ancona 


| Solidarietà | 


Sanremo: Processo 
ad Angelo 
Rondinella 
Comunichiamo ai compagni 
ed alle realtà libertarie e 
antinucleari, che il 24 
ottobre, nel tribunale di 
Sanremo si svolgerà il 
processo alcompagno 
Angelo Rondinella per le 
scritte antinucleari; violenza, 
oltraggio, resistenza e lesioni 
a pubblico ufficiale. 

Le spese processuali ammon- 
tano ad alcuni milioni di lire, 
invitiamo tutti i compagni a 
dare un contributo, sottoscri- 
vendo per Angelo Rondi- 
nella, via di mezzo 7, 18012 
Bordighera (IM), c/c p 
11262185. 

Circolo Simbiosi 


Firenze: Vicolo del 
Panico 

Il circolo anarchico di vicolo 
del Panico 2 a Firenze 
comunica che la sede è 
aperta tutti i martedì (spazio 
vineria/arti&mestieri) dalle 
ore 21 alle 23; i giovedì 
{spazio biblioteca/archivio) 
dalle ore 17.30 alle 19.30; i 
sabati (spazio vineria/ 
comunicazione) dalle ore 21 
alle 23, il vicolo si trova in 
fondo al porticato delle poste 
centrali. 


Riunione anarchici 
liguri 
Il coordinamento regionale 
dei gruppi e individui 
aNarchici liguri si incontrerà 
il 28 ottobre 1995, alle ore 
15.30, per la periodica 
.riunione, presso il Gruppo 
Anarchico “P. Gori”, via del 
Molo 18, Savona. 
Per informazioni: Tel. 019/ 
824017 (Tiziana), 019/ 
812425 (Bruno). 
Gli interessati sono invitati a 
partecipare. 


Nato a Barletta il 1 set- 
tembre 1846 da famiglia 
facoltosa e liberale, Carlo 
Cafiero compie i primi stu- 
di nel seminario di Molfetta 
per poi laurearsi in legge 
all’Università di Napoli. 
Nel 1867 questo giovane 
“brillante e di bella presen- 
za” si trasferisce a Firenze 
per coltivare i suoi interessi 
verso la cultura orientale 
(nella città toscana, allora 
capitale d’Italia, aveva sede 
un centro studi che pubbli- 
cava la “Rivista orientale”) 
e inserirsi nella carriera di- 
plomatica. A Firenze, dove 
frequenta gli ambienti de- 
mocratico-repubblicani e si 
definisce un libero pensato- 
re, rimane fino al 1869 
quando, nauseato dagli am- 
bienti politici e diplomatici 
della capitale, decide di fare 
un viaggio all’estero. La pri- 
ma tappa è Parigi. Alla vi- 
gilia della guerra franco- 
prussiana Cafiero lascia la 
capitale francese per tra- 
sferiisi a Londra. E’ qui che 
avviene la svolta che segne- 
rà la sua vita: “E’ a Londra 
che egli si trasforma in un 
altro uomo, che a venticin- 
que anni volta le spalle al 
mondo borghese, ne rifiuta 
gli svaghi e le lusinghe, ri- 
nuncia alla carriera, alla ric- 
chezza, alla famiglia e si vo- 
ta alla rivoluzione.” 

Cafiero matura la sua 
scelta di vita osservando la 
miseria colossale della me- 
tropoli inglese, frequentan- 
do gli ambienti dell’Asso- 
ciazione Internazionale dei 
Lavoratori e, infine, seguen- 
do le vicende della Comune 
di Parigi. Come per tanti al- 
tri giovani italiani la Comu- 
ne di Parigi fu l’impulso de- 
cisivo ad aderire all’Interna- 
zionale. Cafiero si mette in 
contatto con Marx ed Engels 
e viene accettato nell’Inter- 
nazionale che lo invia in Ita- 
lia per organizzarvi il movi- 
mento socialista. 

Nel maggio 1871 Carlo 
Cafiero torna in Italia dove, 
dopo un breve soggiorno a 
Firenze, si stabilisce a Na- 
poli. La città partenopea era 
stata la culla del socialismo 
italiano: a Napoli aveva di- 
morato a lungo Bakunin, a 
Napoli era sorta la prima 
sezione italiana dell’Interna- 
zionale che aveva contato 
fino a 3000 soci, a Napoli 
erano stati pubblicati impor- 
tanti periodici socialisti, a 
Napoli operava un gruppo 
affiatato di militanti inter- 
nazionalisti (Fanelli, Gam- 
buzzi, Tucci, Palladino 
ecc.). Cafiero trovò però la 
sezione nel più completo 
sfacelo, ridotta a poche cen- 
tinaia di aderenti; il suo pri- 
mo obiettivo fu dunque 
quello di ridare efficienza 
all’organizzazione. Ci riuscì 
anche grazie all’aiuto di 
nuovi militanti, fra cui Er- 


una vita per la rivoluzione 


rico Malatesta, che divente- 
rà uno dei suoi migliori ami- 
ci. L’attivismo di Cafiero gli 
attira le attenzioni del go- 
verno di Roma che per la 
prima volta mette in atto 
misure repressive contro 
l’Internazionale. Nell’ago- 
sto 1871 accusato di com- 
plotto, Cafiero viene arresta- 
to ma, prosciolto in istrut- 
toria, viene rilasciato quin- 
dici giorni dopo. La monta- 
tura poliziesca aveva avuto 
una grande risonanza anche 
sulla stampa nazionale e 
Cafiero ne approfitta per 
fare ulteriore propaganda 
alle idee internazionaliste. 

Inianto cafiero matura la 
propria rottura con la diri- 
genza marxista dell’Interna- 
zionale e si trasforma da 
fiduciario del Consiglio Ge- 
nerale di Londra in uno dei 
suoi maggiori antagonisti. A 
spingere Cafiero dalla parte 
della corrente antiautoritaria 
sono le risoluzioni adottate 
dalla conferenza “privata” di 
Londra e l’influenza eserci- 
tata su Cafiero dall’ambien- 
te internazionalista napole- 
tano. 

Nel 1871 Cafiero inter- 
rompe la sua corrisponden- 
za con Engels (che era il 
“segretario per l’Italia” del 
Consiglio Generale) e si 
schiera apertamente dalla 
parte di Bakunin (che incon- 
tra per la prima volta a Lo- 
carno nel maggio 1871). “Di 
Marx e di Engels aveva ac- 
colto con convinzione e con 
profitto la concezione mate- 
rialistica della storia, la cri- 
tica del capitalismo, i linea- 
menti della società comuni- 
sta, ma non poteva accetta- 
re in dottrina il principio 
della dittatura del proletaria- 
to, in tattica il principio del- 


«Ja partecipazione alla com- 


petizione politica lega- 
le, in organizzazione il prin- 
cipio del partito centralizza- 
tore. Egli era un anarchico, 
anzi era per essere il primo 
teorico dell’anarchismo ita- 
liano.” 


FRA INSURREZIONE E 
ORGANIZZAZIONE 
Seguendo questa ormai 
chiara aspirazione anarchi- 
ca Cafiero inizia un’inces- 
sante azione tesa a costitui- 
re la Federazione italiana 
della Prima Internazionale. 
E° proprio Cafiero a lanciare 
l’idea di “un congresso na- 
zionale italiano dell’ Asso- 
ciazione Internazionale dei 
Lavoratori” che si svolgerà 
a Rimini il 4-6 agosto 1872. 
Il congresso di Rimini è im- 
portante non solo perché 
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Carlo Cafiero: 


sancisce l’orientamento a- 
narchico degli internaziona- 
listi italiani e quindi la loro 
definitiva rottura con gli au- 


toritari marxisti, ma anche 


perché a Rimini nasce la pri- 
ma organizzazione politica 
del proletariato italiano, il 
primo “partito” moderna- 
mente inteso, con i propri 
statuti, sezioni, congressi, 
organi di coordinamento e di 
rappresentanza ecc.. 

Nel settembre 1872 Ca- 
fiero partecipa, in veste di 
osservatore, al Congresso 
dell’ Aia dell’Internazionale 
nel quale si consuma la de- 
finitiva rottura fra marxisti 
e anarchici e la fine dell’In- 
ternazionale marxista il cui 
consiglio generale viene tra- 
sferito a New York perché a 
causa  dell’opposizione 
blanquista neppure Londra 
era più sicura per Marx. Il 
15 settembre si apre lo sto- 
rico convegno di Saint I- 
mier, la cui organizzazione 
era stata proposta durante il 
Congresso di Rimini. Cafie- 
ro é eletto co-presidente dei 
lavori. Le quattro risoluzio- 
ni approvate a Saint Imier 
rappresentano i principi del 
moderno anarchismo. Com- 
mentando i risultati del Con- 
gresso su “La rivoluzione 
sociale”, Cafiero conclude 
con una esplicita dichiara- 
zione di anarchismo.” ...noi 
manteniamo intatta la riso- 
luzione della Conferenza di 
Rimini e propugnamo l’in- 
dipendenza e l’autonomia 
delle sezioni e delle federa- 
zioni... propugnamo l’in- 
ternazionale anarchica”. 

Rientrato in Italia, Cafie- 
ro partecipa all’organizza- 
zione del secondo congres- 
so della Federazione italia- 


na dell’Internazionale, che, - 


nonostante la repressione 
poliziesca che arresta Cafie- 
ro e molti altri congressisti, 
si tiene a Bologna nel mar- 
zo 1873. Le dichiarazioni 
del congresso di Bologna 
accentuano ancor di più l’o- 
rientamento anarchico della 
Federazione italiana che ri- 
fiuta “il programma del co- 
munismo autoritario”. 

I mesi successivi Cafiero 
è impegnato nel progetto di 
costruire in Svizzera una 
sede che potesse funzionare 
da residenza per Bakunin e 
per i rivoluzionari impegnati 
nelle cospirazioni. Il luogo 
prescelto è una vecchia vil- 
la in rovina nei pressi di 
Locarno, “La Baronata”, che 
Cafiero acquista a proprie 
spese impegnandovi notevo- 
li risorse finanziarie. Nel 
giro di pochi mesi l’opera- 


zione si rivela un totale fal- 
limento e Cafiero ne esce 
economicamente rovinato. Il 
fallimento del progetto de 
“La Baronata” crea anche un 
grave dissidio fra i due ami- 
ci. 

Fra il 1873 e il 1874 J’e- 
sempio della rivoluzione 
cantonalista scoppiata in 


. Spagna, le forti tensioni so- 


ciali:che portano a numero- 
si moti spontanei in varie 
parti d’Italia, le persecu- 
zioni governative spingono 
gli internazionalisti ad or- 
ganizzare una iniziativa in- 
surrezionale a breve termi- 
ne. Viene costituito il Comi- 
tato Italiano per la Rivolu- 
zione Sociale (che altro non 
è che una filiazione italiana 
dell’associazione segreta 
fondata da Bakunin nel 1872 
e di cui faceva parte anche 
Cafiero), a che affida a Ca- 


fiero, Malatesta e Costa. 


l’organizzazione del moto 
rivoluzionario. In realtà è 
Costa che coordina tutta 
l’azione cospirativa, mentre 
il contributo di Cafiero è in 
quest'occasione solo finan- 
ziario: nel momento più 
impegnativo della prepara- 
zione egli è a Pietroburgo 
(dove sposa una rivoluzio- 
naria russa sua coetanea, 
Olimpia Kutusoff) mentre 
alla vigilia dell’insurrezio- 
ne il dissidio con Bakunin 
finirà con paralizzare com- 
pletamente la sua azione. 
Solo in agosto, dopo il 
fallimento dell’iniziativa 
(Costa viene arrestato e l’in- 
surrezione soffocata a Bolo- 
gna, nelle Puglie, a Firenze, 
Ancona, Livorno e Massa), 
Cafiero lancia il terzo pro- 
clama del Comitato Italiano 
per la Rivoluzione Sociale. 
Nell'ottobre 1875, dopo 
alcuni anni trascorsi insieme 
ad Olimpia a “La baronata” 
Cafiero torma in Italia, dove 
l’Imternazionale è fuorilegge 
e i suoi militanti costretti 
alla clandestinità. Dopo un 
breve soggiorno a Milano, 
nel gennaio 1876, lascia la 
città lombarda per un giro 
che lo porterà a Firenze, 
Bologna e Roma. Qui si 
svolge un importante conve- 
gno durante il quale gli in- 
ternazionalisti decidono di 
riprendere l’attività legale, 
dopo un anno e mezzo di 
clandestinità. Approfittando 
di una certa tolleranza da 
parte del nuovo governo del- 
la “Sinistra”, in luglio-ago- 
sto si svolgono una serie di 
congressi regionali destina- 
ti a preparare il congresso 
nazionale convocato a Firen- 
ze per il 24 settembre. La 
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tolleranza governativa dura- 


poco e alla vigilia del con- 
gresso la polizia occupa 
militarmente i locali del con- 
gresso e arresta un buon nu- 
mero di delegati. In poche 


ore si decide di riconvocare . 


il congresso clandestina- 
mente in una locanda di 
Vallombrosa. 

Cafiero, sfuggito alla cat- 
tura, è uno dei protagonisti 


del convegno in apertura del * 


quale commemora la figura 
di Bakunin (scomparso nel 
luglio). Cafiero ebbe anche 
una notevole influenza nel- 
l’elaborazione programma- 
tica scaturita da Vallom- 
brosa: l’abbandono del col- 
lettivismo e l’adesione al 
comunismo. Anche se le ri- 
soluzioni non parlano anco- 
ra di “comunismo anarchi- 
co” è comunque “accertato 
che il congresso di Vallom- 
brosa lanciò, primo in Eu- 
ropa, la nuova idea di cui il 
Cafiero si farà presto ascol- 
tato teorico e banditore. 
Essa si adattava perfetta- 


mente al suo genio e alla sua ‘ 


fantasia, prefigurando un 
mondo senza autorità e sen- 
za proprietà.” 


Nell’ottobre Cafiero e. 


Malatesta partecipano, in 


qualità di delegati della Fe- 


derazione italiana, all’VIII 
congresso generale dell’In- 
ternazionale che si svolge a 
Berna. Ed è proprio insieme 
a Malatesta che Cafiero con- 
cepisce un nuovo moto in- 
surrezionale che passerà alla 
storia come “la banda del 
Matese”. 

Il ritorno alla “luce del 
sole” non significava infatti 
l'abbandono da parte degli 
internazionalisti della prati- 
ca insurrezionale. Anche se 
Costa non condivide il pro- 
getto e si tiene in disparte e 
la Federazione italiana ne è 
tenuta fuori per non compro- 
metterne l’attività pubblica, 
la “propaganda del fatto” 
(così viene definita da Ca- 
fiero e Malatesta) coinvolge 
gran parte degli internazio- 
nalisti. 

Il Matese è terra di rivol- 
ta: il brigantaggio, fenome- 
no politicamente reazionario 
ma con forti connotazioni 
sociali, aveva in questa re- 
gione la sua roccaforte. Gli 
internazionalisti volevano 
far leva sul risentimento del- 
la popolazione locale contro 
lo stato per favorire una pre- 
sa di coscienza rivoluziona- 
ria “combinare l’antica jac- 
querie contadina con la mo- 
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derna rivoluzione dei prole- - 


tario”, Cafiero; Malatesta e 
l’anarchico romano Cecca- 
relli guidano nell’aprile 
1877 il manipolo di inter- 
nazionalisti sulle montagne 
del Matese: la spedizione 
dopo l’occupazione di due 
piccoli comuni e alcune al- 
tre azioni di propaganda vie- 


ne fermata dal massiccio in- ‘ 


tervento dell’esercito. Cafie- 
ro e gli altri vengono arre- 


stati. Il processo alla “ban-' 


da del Matese” (agosto 
1878) si trasforma in un 
grosso processo politico, 
momento di propaganda in- 
ternazionalista, che si con- 
clude, anche grazie ad un’ 
amnistia, in una generale 
assoluzione. 


IL PRIMO TEORICO 
DELL’ANARCHISMO 
ITALIANO i 
Uscito dal carcere di Be- 
nevento Cafiero lascia subi- 


to l’Italia, appena in tempo ‘ 


per evitare la nuova ondata 


. repressiva che si abbatte 


sull’Internazionale. Nel giu- 
gno 1879 viene pubblicato 
“T Capitale di Carlo Marx 
compendiato da Carlo Cafie- 
ro”, prima traduzione italia- 
na dell’opera di Marx. 
“Questo libro - scrive Cafie- 
ro nella breve introduzione 
al compendio - rappresenta 
il nuovo vero, che demoli- 
sce, stritola e disperde ai 
venti tutto un secolare edi- 
ficio di errori e menzogne”. 
Quando esce il compendio 
Cafiero è in Francia, ricevu- 
te alcune copie dall’editore 
ne invia due a Marx che gli 
risponderà apprezzando il 
lavoro. Nel 1880, espulso 
dalla Francia insieme a Ma- 
latesta, Cafiero si trasferisce 
a Lugano, che diventerà d’o- 
ra in poi l’asilo degli anar- 


chici italiani. In quei mesi . 


inizia, in modo sempre più 
aperto e diretto, la polemica 
con Andrea Costa che nel 
luglio 1879 aveva redatto da 
Lugano la famosa “lettera 
agli amici di Romagna”, 
vero manifesto della svolta 
parlamentare. La polemica 
scoppia definitivamente nel- 
l’estate 1881 quando Cafie- 
ro su “Il grido del popolo” 
di Napoli definisce Costa 
“un apostata, un rinnegato 
della fede rivoluzionaria del 
popolo... un ipocrita che 
vuol servirsi della reputa- 
zione da lui acquisita per 
fondare in Italia un partito 
di socialismo legale”. 

La pesantissima lettera, 
scritta nello stile schietto e 
impetuoso di Cafiero, pro- 
babilmente rispondeva an- 
che alle esigenze della cor- 
rente rivoluzionaria di rom- 
pere gli indugi e provocare 
una consapevole scelta di 
campo fra i socialisti italia- 
ni. Costa risponde personal- 
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mente con una lettera “Ai 
miei amici ed ai miei avver- 
sari” del settembre 1881. 
Pare significativo che nella 
sua autodifesa Costa affer- 
ma di non voler assoluta- 
mente l’ingresso dei socia- 
listi in parlamento ma solo 
la partecipazione alle elezio- 
ni amministrative con candi- 
dature-protesta per quelle 
politiche. Le scelte succes- 
sive dimostreranno quanto 
fosse ipocrita quell’afferma- 
zione. 

Intanto Cafiero aveva 
continuato il suo lavoro di 
studio e approfondimento 
teorico pubblicando a pun- 
tate su “La Revolution so- 
ciale” di Saint-Cloud un 
ampio saggio (“Rivoluzio- 
ne”) che rimarrà incompiu- 
to a causa dei primi segni 
della malattia che sta per 
colpirlo. L’opera, divisa in 
quattro parti di cui l’ultima 
mai scritta, è il “primo con- 
sistente e organico elaborato 
teorico dell’anarchismo ita- 
liano punto d’approdo di 
dieci anni di discussioni al- 
l’interno della Federazione 
italiana, testamento politico 
dell’autore prima del suo 
irreparabile collasso psico- 
fisico”. Nella seconda par- 
te, la più importante, Cafie- 
ro disegna il programma 
anarchico: “anarchia vuol 
dire assenza di governo pre- 
stabilito”, gli anarchici vo- 
gliono la distruzione dello 
Stato “grande macchina po- 
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litica che opprime l’uomo”, 
che dovrà essere sostituito 
dall’anarchia, cioè la facol- 
tà per l’individuo di asso- 
ciarsi secondo i suoi guasti, 
tendenze e simpatie. Partico- 
larmente efficace è la critica 
allo “Stato popolare” dei 
marxisti: lo Stato è di per se 
stesso “un'istituzione ma- 
lefica” e cambiargli nome 
non serve perché “l’autorità, 
sotto qualunque forma si 
presenti, sarà sempre la pe- 
ste del genere umano”, essa 
avrà bisogno di una legge e 
la legge avrà bisogno di 
sbirri si chiamino essi 
“guardie di sicurezza, guar- 
diani della pace o guardie 
della libertà”. In questa par- 
te del saggio Cafiero preve- 
de con esattezza tutte le fu- 
ture degenerazioni dello Sta- 
to “rivoluzionario” dei co- 
munisti autoritari. 


UNA TRAGICA FINE 

I primi segni di malattia 
si avvertono nel giugno 
1881, “Io non so cosa suc- 
cede in me - disse ad un ami- 
co dopo la fine della prima 
crisi - io non posso più con- 
tinuare questa vita e senti- 
rei il desiderio di andarme- 
ne lontano... la società de- 
gli uomini non è più fatta 
per me”. Nel settembre la- 
scia Lugano per Londra do- 
ve vive isolato. La malattia 
lo aggredisce nuovamente: 
non vuol ricevere visite ed è 
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colto da mania di perse- 
cuzione. Un giorno propone 
all'amico Malatesta, anche 
lui esule nella capitale ingle- 
se, di ritornare in Italia e 
partecipare alle elezioni po- 
litiche previste per l’autun- 
no. Nel marzo seguente de- 
cide di ritornare in Italia, 
anche per sfuggire al clima 
insalubre di Londra. A Mi- 
lano, in una serie di incon- 
tri con i principali esponen- 
ti del socialismo legalitario 
si dimostra molto più spin- 
to di loro sulla strada del 
riformismo e mette a dispo- 
sizione la sua opera e il suo 
nome. La conversione all’e- 
lettoralismo era stata deter- 
minata dall’instabilità crea- 
ta dal progredire della ma- 
lattia mentale? 

Pochi giorni dopo il suo 
arrivo a Milano Cafiero è 
arrestato: le autorità polizie- 
sche si ingegnano per trova- 
re un capo di accusa che in- 
castri il noto internaziona- 
lista. Cafiero è sottoposto a 
interrogatori. Il 2 maggio 
Cafiero è colto da una gra- 


vissima crisi; il Procuratore 
del Re constata che è fuori 
di sé. Ne scoppia un caso: 
la stampa democratica e so- 
cialista accusa le autorità di 
aver fatto impazzire Cafiero 
con un trattamento persecu- 
torio e inumano. Il governo 
decide di chiudere in fretta 
il caso decretando l’espul- 
sione con effetto immediato: 
Cafiero viene accompagna- 
to al confine di Chiasso e 
abbandonato a se stesso. 
Disperato tenta il suicidio 
finché accorre da Locarno un 
amico, Emilio Bellerio, che 
lo ospita nella sua casa. 

Ristabilitosi Cafiero so- 
stiene i candidati socialisti 
alle elezioni dell’ottobre 
1882, che vedono il suo 
nome fra i candidati nei col- 
legi di Firenze, Torino e 
Corato. 

Il 6 febbraio 1883 Cafie- 
ro lascia la sua casa di Lo- 
carno diretto a Firenze, dove 
arriva 1’8. Direttosi a Fie- 
sole con una carrozza si fa 
fermare di fronte ad un cam- 
po, si toglie i vestiti e si ri- 
fugia in una vicina cava di 
pietra dove lo ritrovano 
qualche ora dopo alcuni con- 
tadini. Ricoverato nel mani- 
comio di San Bonifazio (Fi- 
renze), viene poi trasferito, 
per le pressioni della moglie 
Olimpia, a quello di Imola 
e poi a quello di Nocera In- 
feriore dove Carlo Cafiero 
muore il 17 luglio 1892. 

“AI momento della paz- 
zia, febbraio 1883, annun- 
ciando la perdita del devoto 
militante libertario “La Re- 
volte” di Ginevra aveva in- 
vitato i giovani a prenderne 
il posto con pari ardore, co- 
raggio e perseveranza, ma 
soprattutto ad imitarne la 
perfetta abilità, l’inalterabi- 
le dolcezza, la simpatia del 
cuore, lo charme che lo fa- 
cevano stimare dagli amici 
e rispettare dagli avversari”. 

Maurizio Zicanu 


Nota 

Tutte le citazioni sono tratte da 
P.C. Masini, Cafiero, Rizzoli, 1974, 
opera fondamentale alla quale ci sia- 
mo rifatti per l'estensione di questo 
articolo divulgativo. Altre opere 
relativamente recenti sono: C. 
Cafiero, Rivoluzione per la rivolu- 
zione, Samonà e Savelli, 1968; F. 
Damiani, Carlo Cafiero nella storia 
del primo socialismo italiano, Jaka 
Book, 1974; C.Cafiero, Compendio 
del Capitale, La Nuova Sinistra. 
1969; di recente pubblicazione: 
Anarchia e Comunismo, Edizioni del 
Matese (Paolo Franceschetti, viale 
Lazio 27, 20135 Milano). Si veda 
anche: I.Rossi, L'eredità di Carlo 
Cafiero, in “Umanità Nova” del 
29.8. 1993. 
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potranno mutare con un esi- 
to o l’altro del processo An- 
dreotti, e chissà quando, 
sono di medio-lungo termine. 
A meno che, come ritengo, 
non siano già stati infranti e 
in via di ricostituzione. 

Il secondo motivo sta nel- 
la mediazione telecratica del- 
la partecipazione e della pas- 
sione civile e politica. Oggi 
tutto è mediato dalla TV e dai 
media, che hanno saturato 
l’evento persino prima che 
esso avvenga (l’aspettativa, 
talvolta, è più emozionante e 
coinvolgente del fatto vero € 
proprio). La realtà è il me- 
dium, lo diceva McLuhan 
tanti anni luce orsono. Perché 
scomodarsi se in Tv si vede 
meglio e con il replay? il cal- 
cio come metafora della socie- 
tà televisiva. Il prossimo pas- 
so è la guerra simulata (che 
risparmierebbe vere vittime, 
la Bosnia non è l’Irak). 

Ma sul processo Andreot- 
ti grava, su di me come sui 
palermitani, un imbarazzo 
taciuto. La guerra politica di 


Processo Andreotti 


UN REQUIE 


mafia registra indubbiamen- 
te un grosso punto a favore 
di coloro che hanno visto in 
Andreotti e nella sua corren- 
te l’architrave politico del 
dominio mafioso in Sicilia. 
L’accusa non fa una grinza 
sul piano politico, perché 
corrisponde esattamente a 
un vissuto di cui tutti parla- 
vano, erano a conoscenza € 
concordavano più o meno 
collusivamente. Tranne, ap- 
punto, gli avversari, sconfit- 
ti sino a ieri e oggi vittorio- 
si solo per il fatto di vedere 
Andreotti imputato. 

Però sarà altrettanto diffi- 
cile tradurre un giudizio po- 
litico in giudizio penale. Da 
qua la cura a non farsi stru- 
mentalizzare che i protago- 
nisti effettivi del processo 
stanno montando nel timore 
che la spettacolarizzazione 
necessaria ai fini dell’istru- 
zione di un simile processo 
sfugga di mano nella gestione 
giudiziaria del processo 
stesso. Quel che si è rivela- 
to l’opportunità di portare 


Andreotti nella “gabbia” de- 
gli imputati potrebbe rove- 
sciarsi nello spiraglio che 
gli permetterà di farla fran- 
ca, di uscirne indenne 0, ad- 
dirittura, vittima sacrificale 
di una ardore antimafioso 
fazioso e irresponsabile. 

Però, ancora una volta, LA 
sensazione di arrivare troppo 
tardi (rispetto ai danni causa- 
ti dall’alleanza politico-ma- 
fiosa tra la stragrande parte 
del regime politico solo de- 
mocristiano e non solo an- 
dreottiano e Cosa Nostra) si 
alimenta del sospetto di pro- 
cessare un uomo, un politi- 
co, un partito già vinto gra- 
zie allo scossone duplice di 
Tangentopoli e delle stragi 
Falcone-Borsellino. 

In altri termini, fermo re- 
stando che un processo pena- 
le interviene sempre e neces- 
sariamente a posteriori, ho il 
sospetto che si esegue un 
requiem, indipendentemente 
dall’esito finale della vicen- 
da giudiziaria. Quali sono i 
termini del nuovo rapporto 


tra politica e Cosa Nostra? 
questo interrogativo resterà 
inevaso, e non solo dal pro- 
cesso penale, come visti, ma 
anche dal dibattito dell’opi- 
nione pubblica, abbagliata 
dai riflettori e dall’ebbrezza 
della vittoria nel conflitto 
contro Andreotti. 

Eppure, il destino politico 
dei palermitani, ma credo di 
buona parte degli italiani, si 
gioca e si misura sull’analisi 
attenta delle forze che hanno 
già preso il posto di An- 
dreotti, simbolicamente per 
adesso; che in Italia, come 
nel resto del mondo post- 
1989, lottano. duramente e 
senza esclusione di colpi per 
stabilire un ennesimo regi- 
me cinquantennale in poli- 
tica, in economia, nell’im- 
maginario sociale e cultura- 
Jes 

Questo aspro e sordo con- 
flitto su scala planetaria ma 
riprodotto in ciascuna sfera 
locale, necessita di diversi- 


vi, di polveroni, di esaspe- 


rati tatticismi amplificati dai 
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media. Senza nulla togliere 
alla soddisfazione di tutti i 
reduci sopravvissuti alla 
guerra politica di mafia, i 
quali godono letteralmente 
nel vedere Andreotti dietro 
le sbarre e brindare alla stes- 
sa stregua di quando Riina 
brindò per la strage Falcone 
(ovviamente, l’assenza di 
sangue umano rende la sce- 
na qualitatitavamente diver- 
sa), io sono tra coloro che 
guardano avanti e non indie- 
tro, preoccupandosi più del- 
la confusione analitica e 
prospettic& che ormai alber- 


ga dappertutto (me com- 
preso, beninteso). 
Abbagliati dalle rappre- 
sentazioni mediatiche, ci ap- 
passioniamo a processi in 
diretta, a litigi permanenti, 
a messinscene politiche, tra- 
scurando colpevolmente le 
tappe della nascita di un 
nuovo regime politico, so- 
ciale ed economico. Mi pia- 
ce pensare che l’apatia sia 
segnale di tale percezione e 
non anticamera di rassegna- 
zione fatale. 
Salvo Vaccaro 
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di voler considerare aumen- 
ti salariali normali quelli de- 
rivanti dal passaggio a un li- 
vello all’altro e teniamoci al 
cuore del ragionamento. E’ 
ovvio che il salario contrat- 
tuale e quello reale non coin- 
cidono visto che ci sono 
straordinari, premi ad perso- 
. nam, indennità per il lavoro 
notturno e festivo ecc. ma, 
appunto, nella grande mag- 
gioranza dei casi si tratta di 
cifre che i lavoratori otten- 
gono in cambio di lavoro ag- 
giuntivo, di nocività, di di- 
sagi. Può anche darsi che 
questa cifra sia, in media, 
cresciuta, a fronte di un uso 
massiccio della flessibilità 
produttiva degli straordina- 
ri ma non ci vuole un genio 
per capire che non si tratta 
di aumenti salariali a meno 
di non cambiare completa- 
mente il significato della 
parola. 

Ed è proprio questa l’o- 
perazione che la Confindu- 
stria vuole realizzare quan- 
do vuole legare il salario al- 
l’andamenti ed agli obietti- 
vi dell’impresa. Quando, 
con molta diplomazia, l’in- 
tervistatore fa notare che sta 
emergendo un certa qual dif- 
fidenza dei lavoratori verso 
gli aumenti salariali legati ai 
risultati aziendali il nostro 
afferma: 

“E° un problema di cul- 
tura... Si tratta... di legare 
adesso gli incrementi del 
salario a dei parametri... le- 
gati alla salute dell’azienda 


Finanziaria: reddito, potere... ed altro | 


o anche al lavoro...” 

I compagni che hanno 
avuto la pazienza di leggere 
sino a questo punto l’artico- 
lo potrebbero affermare, con 
qualche ragione, che è ben 
nota l’abitudine del padro- 
nato di presentare i propri 
interessi di parte come inte- 
ressi generali ed, anzi, qua- 
si come necessità naturali 
della vita sociale. Le consi- 
derazioni di Cipolletta, pe- 
rò, esprimono qualcosa. di 
più e, soprattutto, una pre- 
occupazione che ci deve in- 
teressare molto. 

Dobbiamo, insomma, do- 
mandarci se si danno le con- 
dizioni per spezzare la gab- 
bia di ferro che gli. accordi 
del 1992 e del 1993 hanno 
eretto intorno al salario e se, 
di conseguenza, la nostra 
iniziativa su questo terreno 
può andare oltre la parte- 
cipazione a vertenze azien- 
dali e l’agitazione di carat- 
tere generale che spesso, 
troppo spesso, siamo co- 
stretti a praticare. 

E’ un fatto innegabile, in- 
fatti, che in mancanza di vit- 
torie anche limitate e parzia- 
li i lavoratori tendono più al 
ripiegamento individuale 0, 
al massimo, aziendale che 
all’iniziativa generale e che 
non è opportuna un’aristo- 
cratica indifferenza per i ri- 
sultati delle lotte a cui par- 
tecipiamo. 

Cerchiamo, a questo pun- 
to, una seconda verifica alla 
tesi di fondo che ci interes- 
sa sostenere e cioè quella se- 
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condo cui la questione sala- 
riale sta diventando centra- 
les 

Nel corso dell’assemblea 


nazionale dei quadri e dei. 


delegati della FIOM chiusa- 
si a Maratea l’11 ottobre 
Claudio Sabattini, segreta- 
rio della FIOM, afferma: 
“Anche se permangono idee 
diverse, l’unità la troviamo 
nella valutazione che è giun- 
ta l’ora di passare all’offen- 
siva.” Sabattini, per chi non 
ricordasse, è un importante 
esponente di quell’area dei 
sindacati industriali della 
CGIL che si collocava a 
metà fra la maggioranza che 
va da Trentin a Cofferati e 
la minoranza di Essere sin- 
dacato che oggi si chiama 
Democrazia e Solidarietà. 
Con una suggestiva ed effi- 
cace valutazione quest'area, 
quella delle potenti federa- 
zioni industriali del nord, è 
stata anche definita come 
quella dei ma/pancisti dei 
quadri che hanno gestito, 
appunto, col mal di pancia 
la linea della CGIL nel cor- 
so degli anni passati. 

Oggi sembrerebbe che 
quest'area della CGIL vo- 
glia mettersi in pista sul ter- 
reno salariale, raccogliere lo 
scontento dei lavoratori € 
mettere in crisi il patto cor- 
porativo che in anni non 
troppo lontani ha difeso e 
gestito. 

Abbiamo detto sembre- 
rebbe non a caso. Gabriele 
Polo, in un articolo su “il 
manifesto” del 12 ottobre ri- 
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leva che: 

“...la nuova parola d’or- 
dine diventa ‘conflitto’. O, 
meglio, inevitabilità del 
conflitto. Lo hanno fatto 
quasi loro malgrado perché 
costretti da.una controparte 
che non rispetta né regole né 
logiche di sviluppo...” L’ar- 
ticolo si intitola, graziosa- 
mente, “Non ci resta che lot- 
tare” e rientra nello stile de 
“il manifesto” consistente 
nel confondere i propri de- 
sideri per la realtà, almeno 
per quel che riguarda la pra- 
tica e le proposte di CGIL- 
CSIL-UIL. 

Gabriele Polo, infatti, ri- 
leva, nel prosieguo del suo 
articolo, che: “nel lanciare 
questa sfida... la FIOM var- 
ca una sorta di Rubicone, 
dovendo anche misurarsi 
con gli altri sindacati metal- 
meccanici e con la stessa 
CGIL... E tutto ciò avviene 
mentre uno dei capisaldi co- 
muni a tutti rimane l’unità 
sindacale... In realtà tra 
FIOM e CGIL non ci sono 
differenze di fondo nell’ana- 
lisi della fase economica... I 
giudizi divergono invece 
sulla tattica da seguire, ma 
non solo, cioè sul ‘come’ 
condizionare le controparti.” 

Come si vede, l’attra- 
versamento del Rubicone da 
parte della FIOM avviene 
con grande prudenza e nel- 
l’ambito di una strategia de- 
finita dagli equilibri interni 
a CGIL-CISL-UIL. 

Lo stesso Gabriele Polo 
termina il suo articolo indi- 


cando una prospettiva entu- 
siasmante (per la redazione 
de “il manifesto”: 

“Se il confronto aperto a 
Maratea non si risolverà in 
una mediazione di apparati, 
la CGIL potrebbe essere alla 
vigilia di un congresso ve- 
ro.” 

Proviamo a dare un’inter- 
pretazione, forse disincan- 
tata ma certo meno interna 
agli equilibri di apparato, 
della discussione che avvie- 
ne in CGIL: 

- gli apparati periferici 
del sindacato istituzionale in 
genere e dei sindacati indu- 
striali della CGIL sentono la 
pressione di una base che 
domanda salario; 

- lo smantellamento di 
tutti i meccanismi di tutela 
del salario individuale e so- 
ciale è giunto ad un punto 
tale che una contrattazione 
non totalmente fittizia è ne- 
cessaria; 

- la Confindustria non 
vuole mollare nulla e, caso- 
mai, vuole proseguire sulla 
via disegnata negli anni pas- 
sati; 

- l’appiattimento di 
CGIL-CISL-UIL sulla pra- 
tica parlamentare del centro- 
sinistra logora la credibilità 
di queste stesse organizza- 
zioni; 

- i malpancisti ritengono 
che si dia loro lo spazio, a 
livello aziendale, per ripren- 
dere un minimo di iniziati- 
va e prendono, molto blan- 
damente, le distanze dalla 
pratica di mediazione dal- 
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l’alto propugnata dal verti- 
ce della CGIL. 

Questa scelta darà, pro- 
babilmente, argomenti alla 
componente di Democrazia 
e Solidarietà della CGIL che 
potrà dimostrare a se stessa 
e a chi vuole crederci che c’è 
spazio per una battaglia in- 
terna alla CGIL. Se le bat- 
taglie di fanno in un bicchier 
d’acqua hanno certamente 
ragione. E’ possibile che i 
settori del sindacalismo al- 
ternativo più sensibili ai ri- 
chiami “unitari” della sini- 
stra CGIL vedranno confer- 
mata la giustezza delle pro- 
prie scelte. Anche in questo 
caso nulla di nuovo sotto il 
sole. 

Ciò che interessa noi è il 
fatto che il fronte padronale 
e l’apparato sindacale mo- 
strano delle crepe e che in 
queste crepe potrà svilup- 
parsi meglio l’iniziativa di 
base. 

A maggior ragione è ne- 
cessario che la nostra propo- 
sta si caratterizzi per rigore 


° e chiarezza, per il rifiuto di 


mediazioni di apparato, per 
la capacità di incidere nei 
posti di lavoro. 

Non sarà certo con dei bei 
discorsi che dimostreremo ai 
lavoratori la necessità di or- 
ganizzarsi al di fuori del sin- 
dacato di stato ma solo una 
presenza significativa di una 
proposta di azione e di or- 
ganizzazione indipendente 
potrà cogliere a pieno le 
possibilità che si aprono. 
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